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Franz Schubert (1797-1828) 
Sonatina in sol minore op. 137 n. 3 
D. 408

Allegro giusto
Andante
Menuetto - Trio
Allegro moderato

Johannes Brahms (1833-1897)
Sonata n. 3 in re minore op. 108

Allegro
Adagio
Un poco presto e con sentimento
Presto agitato

Sergej Prokof’ev (1891-1953)
Cinque melodie op. 35 bis

1. Andante
2. Lento, ma non troppo
3. Animato, ma non allegro
4. Allegretto leggero e scherzando
5. Andante non troppo

Sonata n. 2 in re maggiore 
op. 94 bis

Moderato
Scherzo. Presto
Andante
Allegro con brio
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Le Cinque melodie op. 35 bis rappresentano il primo importante lavoro di 
Prokof’ev per violino e pianoforte, precorrendo di circa vent’anni le sue due 
Sonate nate intorno alla carismatica personalità del violinista russo David 
Oistrakh. In realtà non si tratta di pezzi originali, ma di trascrizioni (proprio 
come accadrà con la Sonata in re maggiore): nel 1920, durante una tournée 
in California, Prokof’ev aveva composto le Cinque melodie senza parole op. 
35 per la cantante Nina Kochitz. Qualche anno dopo, il violinista polacco 
Pawel Kochanski gli chiese di trarne una versione per violino e pianoforte 
valendosi della sua consulenza tecnica per la scrittura violinistica. [...] Così, 
nel 1925 Prokof’ev portò a termine le Cinque melodie op. 35 bis, pubblicate 
in quello stesso anno a Parigi con dedica a tre violinisti del tempo: Pawel 
Kochanski, naturalmente, Cecilia Hansen e Joseph Szigeti. 
Il compositore, pur sfruttando un notevole armamentario tecnico, punta 
decisamente sulle capacità liriche dello strumento, sulla sua possibilità 
di eseguire lunghissime frasi in legato. Il primo brano è un Andante dal 
tono meditativo che solo poco prima della fine si anima con una breve 
accensione di forte intensità espressiva. Segue un suggestivo Lento, ma non 
troppo costruito in forma tripartita: una malinconica melodia, che emerge 
dallo scorrevole e discreto accompagnamento del pianoforte, incornicia 
una sezione centrale dal tono più misterioso e agitato. Anche l’Animato, ma 
non allegro, dopo essersi aperto con un improvviso slancio appassionato, 
ritrova in poche battute l’atmosfera meditativa dei primi due brani ed è solo 
nella quarta melodia, Allegretto leggero e scherzando, la più breve della 
raccolta, che l’atmosfera sembra interamente improntata a una delicata 
serenità, screziata di un buon umore non privo di ironia. Nell’Andante non 
troppo conclusivo emerge infatti nuovamente la pensosa malinconia che 
rappresenta la cifra espressiva fondamentale di questa raccolta.

Carlo Cavalletti 
dal programma di sala dell’Accademia di Santa Cecilia, Roma, 10 dicembre 1999

La Sonata in re maggiore op. 94 bis di Prokof ’ev, composta durante il secondo 
conflitto mondiale, risponde alla tenace volontà di ripresa del popolo russo 
e all’imperativo di ottimismo che contrassegnava la cultura sovietica del 
tempo. Destinata inizialmente al flauto con pianoforte, fu trascritta per violino 
su richiesta di David Oistrakh, primo interprete con Lev Oborin al pianoforte. 
La levità dell’incipit tradisce l’organico originario, aprendo con un Moderato 
di tono pastorale e d’aspetto classico. Due temi di natura gemella si involano 
liberamente, appena percorsi da fremiti, reminiscenze militaresche fugate 
dalla ritrovata serenità postbellica, nella piena acquisizione della forma. 
Lo Scherzo è scattante e allegro, vi traspare un sorriso bonario, una certa 
ironia, mentre al suo interno un’oasi di mestizia interrompe la gaudente 
corsa. Così la natura elegiaca e ambigua dell’Andante è di poco scossa da 
un moto improvviso, nato quasi per caso. 
Il continuo alternarsi di atteggiamenti e metriche diverse si complica nel 
successivo Allegro con brio, più meccanico, con gli strumenti in netta 



contrapposizione: ottave pesanti, scale o frammenti, accordi accentati e 
registri estremi. La diatriba si quieta a tratti, su una scrittura più tersa e lirica, 
per infiammarsi sull’epilogo affermativo.

Monica Luccisano *

Schubert compose il gruppo delle tre Sonatine op. 137 tra marzo e aprile del 
fertilissimo 1816, con ogni probabilità in vista di una pubblicazione che giunse 
postuma soltanto trent’anni più tardi. Anche se il termine sonatina tradisce 
un modello arcaico, la Sonatina n. 3 in sol minore si emancipa in parte dal 
modello mozartiano seguito nelle prime due per guardare all’esempio di 
Beethoven, come dimostra il ritmico tema che apre il primo movimento. 
Nell’Andante affiora la geniale facilità con cui Schubert “fabbricava” gli 
incantevoli temi dei Lieder contemporanei. L’incisivo Menuetto si oppone 
al Trio, basato su un dolce tema cantabile affidato al violino, mentre nel 
finale affiora uno schietto carattere popolare: i due strumenti si passano 
reciprocamente il filo del discorso finché un’ampia coda in sol maggiore 
conclude perentoriamente con tre accordi di matrice ancora una volta 
beethoveniana.

Filippo Fonsatti *

Nell’estate del 1888 Brahms tornò sul Lago di Thun (dove aveva già composto 
la Sonata n. 2 op. 100) e lavorò alla sua terza e ultima Sonata per violino 
e pianoforte op. 108, eseguita al solito durante l’inverno (22 dicembre) 
e pubblicata nel 1889. Insolitamente, Brahms le prepose una dedica, e di 
quelle importanti: all’amico Bülow che stava facendo trionfare i suoi lavori 
orchestrali. Il 1888 non aveva dato un bottino creativo particolarmente 
fecondo: soltanto la nostra Sonata e due raccolte corali, l’op. 104 e l’op. 
109. Si direbbe però che questa relativa impasse sia stata compensata dal 
fervore inventivo che si addensa nella Sonata op. 108, a cui non bastano i tre 
movimenti abituali, sicché ne aggiunge un quarto con funzione di scherzo, 
seppur in forma libera. E in questo traboccare di idee Brahms, di solito così 
attento a stringere i nodi della forma, allenta di proposito le redini e sta a 
vedere come le idee prendono quota.
Cominciato “sotto voce”, in tono misterioso, l’Allegro iniziale guadagna via 
via in slancio, intrecciando continui controcanti; a questa pienezza vitale 
non corrisponde tuttavia la rapidità di segno che di solito accompagna 
gli “allegri”: c’è qualcosa di filtrato, quasi si fosse sopraffatti dalla piena 
dei ricordi, non dalla febbre delle speranze. È una pagina che si prende il 
suo tempo, soprattutto nella lunga coda. Di questa pacatezza interiore è 
partecipe anche l’Adagio, con una commozione così intensa e trattenuta 
da render necessaria la parentesi, tra bizzarro e fantasticante, del terzo 
movimento; infine le emozioni accumulate sfociano nel Presto agitato, che 
torna all’eccitazione dei finali giovanili.

Elisabetta Fava *
* dall’archivio dell’Unione Musicale



Riconosciuto come uno dei più importanti musicisti al mondo e spesso 
definito il più grande strumentista ad arco vivente, Maxim Vengerov è uno 
dei solisti più richiesti e un acclamato direttore d’orchestra. 
Nato nel 1974 a Novosibirsk, ha iniziato la sua carriera solistica a cinque anni 
e ha vinto i concorsi internazionali Wieniawski e Carl Flesch rispettivamente 
all’età di dieci e quindici. Dello stesso periodo è anche il debutto discografico, 
cui sono seguite numerose incisioni per etichette di alto profilo come 
Melodia, Teldec ed EMI. Sempre alla ricerca di nuovi mezzi espressivi e 
creativi, ha seguito le orme dei suoi mentori − Mstislav Rostropovich e Daniel 
Barenboim − dedicandosi anche alla direzione d’orchestra e collaborando 
con le più importanti orchestre del mondo; nel 2010 è stato nominato primo 
direttore principale della Gstaad Festival Orchestra. Nelle ultime stagioni si 
è esibito come solista o direttore con le principali orchestre internazionali, 
oltre alle tournée in tutto il mondo in recital. Nel 2020 è diventato il primo 
Artist in Residence di Classic FM e ha pubblicato una nuova registrazione 
del Concerto di Čajkovskij con la Philharmonique de Radio France diretta da 
Myung-Whun Chung, oltre a un recital dal vivo alla Carnegie Hall. 
Numerosi i riconoscimenti ricevuti: Grammy per la migliore performance 
solistica, due Gramophone, un Classical Brit, cinque Edison Classical Music 
Award, due ECHO Award e un World Economic Forum Crystal, assegnato 
agli artisti che attraverso la loro arte hanno contribuito a migliorare lo stato 
del mondo. Maxim Vengerov suona lo Stradivari ex-Kreutzer (1727).

Nata in Russia, Polina Osetinskaya si è esibita come solista al Musikverein 
di Vienna, Barbican Centre di Londra, Teatro Argentina di Roma e in tutte le 
più prestigiose sale in Italia, Germania, Polonia, Stati Uniti, Russia e Israele, 
collaborando con complessi come MusicAeterna, Orchestra del Teatro 
Mariinskij, Evgeny Svetlanov Symphony e Tokyo Philharmonic.
Recentemente ha suonato con le Filarmoniche Slovacca e di Brno e con 
l’Orchestra da Camera Nazionale della Moldavia, oltre ai debutti con la 
Filarmonica di Berlino, a Londra e alla Laeiszhalle di Amburgo (con i Concerti 
di Bach) e il ritorno alla Carnegie Hall in duo con Maxim Vengerov. 
Stimata camerista, oltre alla collaborazione stabile con Vengerov, ha lavorato 
con Teodor Currentzis, Laurent Petitgirard, Vladimir Spivakov, Andrey 
Boreyko, Dmitry Liss, Yan Pascal Tortelier e ha pubblicato registrazioni per 
le etichette Quartz, Naxos, Sony Music, Bel-Aire e Melodiya. 
Acclamata come bambina prodigio nell’ex Unione Sovietica, Polina 
Osetinskaya ha esordito all’età di cinque anni, ha tenuto il suo primo concerto 
a sei e a sette è entrata al Conservatorio di Mosca sotto la guida del padre. 
Figura pubblica di riferimento in ambito culturale in Russia, nel 2022 si è 
schierata apertamente contro l’invasione ucraina, subendo la cancellazione 
di tutte le esibizioni previste nel suo paese d’origine.
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